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za politica~. Ne consegne
perciò che il corsivo «Mo·
ralità salottiera > apparso
sull'Avanti! del 'giorno SUC­
ce<lsivo è dettato dal più vie­
to furore censorio stalinista.
In nessun modo può essere
altrimenti definito ratteggia­
mento deilù'anonimo corsivi­
sta cl'e perpetua nei fatti
Un soclalismo sclel"Oticamen­
te burocratico, impoopOOlre.
tanassiano.

Salvatore Porcu
Raffaele Casula

Wettingen - Svizzera

la decolonizzazione puntando
a una indi'Dendenza forma­
le 4> conceSsa::!l' alle niUove
Ollgarchie .q; nazionali]l.
~~tre differenziazioni sono

sorte come conseguenza del­
lo sviluppo ineguale verifica­
tosi in quei paesi, dove si è
profondamente radicata ,'at­
tività delle società multina­
zionali diretta allo sfrutla­
mento di materie prime vi­
tali per lo sviluppo nei paesi
svi.1uppati_ Nel complesso, la
dilatazione dell'area dei pae­
si non allineati non ha po­
tuto sfuggire aII'accentua­
zione di eterogeneità di se­
gno diverso. Una dimostra­
zione di queste si è avuta
recentemente alla ri.unione
di Nairobi dell'Unctad. dove
la dC'Cisione per la costitu­
zione di un fondo di finan­
ziame.lto per la stabilizza­
zione dei prezzi delle mate­
rie prime ha prevalso di
stretta misura sulla prop<>­
sta di Kissinger deHa crea­
zione di una banca interna­
zionaile per garantire gli in­
vestimenti privati Del settore

L'unanimità generica ripe­
tutamente realizzata nella
richiesta di 4: un nuovo ardi·
ne economico internaziuna·
le AI si è chIaramente fran·
tuniata in tre tendenze che
esprimono orientamenti con­
trastanti. Ed 'è inutile nascon­
dersi che dietro tend€DZe
diverse spuntano anche au­
tentiche contraddizioni.

SPECIALMENTE in que­
sta fase di crisi econo­

mica mondiale e di ricerca
offensiva da parte dei cen­
tri del capitalismo avanzato,
il movimento dei Don alli­
neati si trova in una situa­
zione che è insieme dinami­
Ca e magmatka. nella Quale
non sembra che possa dura­
re a lungo senza affrontare
scelte politiche di fondo.

Le diverse versioni della
teoria dello sviluppo e ie
speriment.azioni relative so­
DO tutte più o meno dram­
maticamente iallite, mentre
l'aspirazione a un nuovo or­
dine economico internaziona·
le è destinata a rimanere pu­
ra manifestazione platonica
senza un attacco deciso alle
oligarchie nazionali, canale
preferenziale del neocolonia­
lismo.

Qui. ali-interno del movi­
mento dei Don allineati. è
destinato a crescere il ruo­
lo dei paesi che si sono li­
berati cOO1battendo con le
armi. ~'oppressione imperia­
listica. il Vìetnam, la Cam­
bogia, il Laos e il gruppo
dei paesi afrièani che han­
no provocato ii crollQ dellO
impero portoghese. Non cer­
to nel senso di una mecca­
nica ripetiziooe delle loro
esperienze, ma in quanto
portatori <:li = mode!Ilo di­
verso e di un diverso modo
di fare la storia. C'è da
augurarsi che a Colombo se
ne cominci a vedere qua1che
segno.
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testo· wagneriano che egli ha
fatto. (L. L,)

• Ha ragione
Bocca

«I socùl'listi ed 11 cultura­
me > di Giorgio Bocca (la
Repubblica del 27 luglio) rac·
conta una tragica verità ben
nata a chi, come noi ed al·
tri compagni, sente un cer­
to apparato del partito (so­
cialista) qui all'estero fare
«i"apoiogia del f'lll'to inteso
come mezzo di sopravviveD-

Vent'anni dopo
la svolta di Bandung

di ALDO NATOLI

laRepubblica

l\"TULLA SEMBRA più fa·l., cile e apparentemente
motivato che fare un discor­
so trion..falistico sul movi­
mento dei paesi non allinea­
ti, riuniti nella loro V Con·
ferenza a Colombo, nell'iso'·
la di Ceylon. Se si pensa
al primo incontro costituen­
te di 20 anni fa fra Ti­
to. Nasser e Nehru. e al­
la successiva prima Confe­
renza di BeIgra<lo del 1961:
se si fa il confronto con l'
amoiezza dell'assise di Co­
lombo, che wdrà la presen­
za di un centinaio di paesi
fra membri. invitati ed osser­
vatori. la constatazione -spon:
tanea è che il movimento SI
è allargato a macchia d'olio
almeno in tre continenti.

A questa crescita quantita·
tiva si è accompagnato an­
che un v'isibile incremento
del peso politico del movi­
mento. come si è visto in
alcuni dibattiti all'Assemblea
delle Nazioni unite. e che
hanno portato a discussioni
e dichiarazioni sfuggite al
controllo delle patenze d<>­
minanti, al punto da profi·
lare un orofondo mutamen­
to dei mecçanismi di for­
mazione delle maggioranze
aII,interno di quell'organi­
smo. Siamo dunque già co­
sì avanti nel processo di for­
mazione di una terza forza
che lotta «per la pace, la
sicurezza la decolonizzazio­
ne, I:in<Ìipendenza. l'ugua·
glianza .dei dirittl e per un
libero sviluppo politico ed
eeonomico »? Siamo alla rea­
lizzazione degli ideali e delle
aspirazioni della Conferenza
di Bandung?

Bandung fu certo un mo·
mento storico per la presa
di coscienza dei popoli in
lotta contro il colonialismo,
e segnò un punto di svolta.
Ma la distanza che ci sepa­
ra da quel momento può es­

, sere valutata ricordando che
i due principali promotori "
i protagonisti di alIora fu·
rono Nehru e Ciu En-lai:
bast"a misurare :il fossato
che oggi separa l'India dal·
la Cina popolare (malgrado
la recente Ì"ipresà delle re­
lazioni diplomatiche) per
avere un'idea della non Ii­
nearità, 'l!Izi della tortuosità
e contraddittorietà del pr<>­
cesso che 'è andato svilup­
panrlosi per oltre 20 anni-

SCADUTO il mito dell'in­
dipendenza formale_ tut·

ti questi paesi hanno dovuto
misurarsi con i rapporti di
dipendenza economica rima­
sti intatti ed operenti anche
d <> p o l'elimin"-,,one delle
strutture tradizionali del co­
lonialismo. E con queste
hanno dovuto fare (e conti­
nuano a fare) i conti,.!in
modi e con esiti diversi.
Un'innegabile differenziazio­
ne esiste ormai aJl'.interno
del movimento fra i paesi e
i popoli che quei conti han­
no fatto usando la critica
delle armi, e gli altri che
hanno seguito la strada del-

Mario Bortolotto
Roma

un mosaico e una manciata
di tessere, raggruppate a
vanvera. Guardi la sola pri
ma riga: non libretti, ma
testi. Se ne deduce che i li­
bretti tradizionali non sono
testi, ma chi sa qual altra
cosa. Un vero pasticcio, di
cui non sono affatto respon­
sabile.

Il professor Bortolotto si con­
traddice: .prima dichiara che
quanto io ho riportato della:
conversazione avuta con ZUl
« non contiene pressoché
nulla che io possa ricc..'l1(}o
scere 11; poi parla di tessere
di mosaico Taggruppate a
vanvera. Allora le tesseTe
c'erano: farei giudicaré ~i

lettori se ci fosse anche ,l
mosaico. Infme: non posse­
dendo la sua competenza
specialistica, io non avrei po­
tuto davvero inventare gli
esempi di allitterazione e i
Tiferimenti specifici al con-

quella della esecuzione. E in que­
sta distinzione, che finirà per di·
ventare sottile, si giocherà la sorte
di questa transizione.

L'onorevole Berlinguer ha insi­
stito su questa idea della transi­
zione' ha L'lSistito anche sul neces­
sario confronto con la Dc, ma il
punto di arrivo non è stato indi­
cato. E' ciò su cui può cantare
Andreotti il quale si troverà ad­
dosso il proprio partito sempre
più frustrato. a cui non potrà far
fronte che ostentando la volontà
dei comunisti. Questi dovranno
<!: dilagare Io nelle istituzioni col pa­
lese intento di voler fare bene
quello che la Dc faceva male. In
tutto auesto non dovrà esserci om­
bra di' socialismo, e neppure qual·
che elemento di esso. Il caso dei
provvedimenti pensati in favore
degli esportatori di capitali è ti·
pico e sintomatico: ave""a avuto
il consenso dei comunisti, mirava
a tranqu:illizza.re certi ceti finan­
ziari ed economici. aveva .ii carat­
tere di un provvedimento idoneo
a ridare ossigeno alla '!lostra eco­
nomia. ma senza rompere ~o sche­
ma tradizionale di potere.

Ciò significa che :i:l «compro­
messino» è fatto su misura per
un personaggio come Andreott;, :i:l
quale solo cosi potrà :1:enere m una
certa disciplina ia Dc (che pure
affronta la propria transizione)
sulla cui crisi in definitiva fanno
il magg·iore affidamento sia i co­
munisti che i socialisti.

TI problema vero adesso è que­
sto: se per fare esplodere le «mi­
tiche contraddizioni> democristia·
ne dì mezzo migliore sia quello di
non urtaTe la base di consenso
della Dc che in def,initiva è il solo
punto di rJ'erinJento valido per
questo genere di ooficoltà,

Quel che si dice - o Pluttosto
si tace - nella Dc, fa ,peraltro
supporre che in questo partito vi
sia at-lesa. Alla prm>a [",chiesta
« socialista> dei partiti astenuti si
griderà <!:al bolscevismo!I> e si but­
terà a mare i'a1:\uale governo per
puntaTe ad un graJI1de lS<:OIltro « bi;
partitico. dal quaie i moderati
italiani potrebbero non USClT male.
Se poi nessuna rich!iesta «socla­
lista > verrà fatta, allora il cabo­
taggio potrà proseguire, avendo
ridotto gli « astenuti> al ruolo non
gratificante di portatori d'acqua.

ne, deUa quale nessuno - a
quanto pare - ha ora ,l co·
raggio di assumersi la pater­
nità. Il nome del prof. Gre­
gari era stato TCU;COltO. da
la Repubblica negll amb,en­
ti del Consiglio di ammini­
strazione. L'informazione era
sbagliata? Il prof. Gregori
avrebbe potuto correggerla e
completarla chiarendo come
sono andate effettivamente
le cose. Ma evidentemente
- fatte salve le Tesponsa­
bilità personali - la conse­
gna sembra essere quella: d~l
silenzio o dei messaggl tn
cifra, secondo la miglioTe
tradizione dorotea.

;.• Mosaico
a vanvera?

L'intervista comparsa con 11
mio nome su la Repubblica,
non contiene pressoché nul­
la che io possa riconoscere:
vi si nota fa stessa diffe­
renza che vi è fra i'idea di

di RUGGERO ORFEI

TI "compromessino~'

FINORA pare sia stato fa·
cile dire quello cile non è il

nuovo governo. In breve il giudi­
zio comune è stato que!io che lo
ha definito diverso da t11tti i go­
verni che lo hanno Pi.."eceduto. Non
è molto. Forse non è neppure tan·
to vero: o almeno: non -.è .....ero fino
ad una prova ;mpegnativa.

Di notevole c'è stato il. modo L'"1
cui tale governo è stato fatto na·
scere. E sarebbe assai sbagliato e
deviante credere-o far credere che
esso sia nato per partenogenesi.
Ma proprio perché a que:;t'ultimo
tipo di nascita non crede nessuno.
rimane aperta la questione se vi
sia stata «pattuizione. tra l'ono­
revole Andreotti e i comunisti. Una
risposta affeJ:"lIlativa non creereb·
be problemi solo nella Dc ma an­
che nel Pci, ed è cosa risaputa.

Se vi sia stata ~ pattuizione »,
però, non è fondamentall1nente in­
teressante. A parte i messaggi e
le rìsooste dirette, attraverso ca·
nali àssai discreti ma efficienti,
Andreotti, con la diligenza che lo
caratterizza, era riuscito in se­
guito alle varie consultazioni a
costruire una specie di tavola del
desideri. Accanto a ciascuno v'era
la provenienza, l'importanza che
il «contraente'> vi annetteva e,
infine. un sì o un no del medesimo
Andreotti. Il presidente del Consi­
glio è così riuscito a mettere in­
sieme un programma-agenda, con
date di scadenza, sapendo in par.
tenza di far piacere, con i'una o
l'altra proposta, a- qualche parte
deJila quale desiderava la «non
sfiducia., cioè l'astensione.

Peraltro nessuno degli interlo·
cutori ha chiesto ad Andreotti
niente che questi non potesse da·
re. Ma poiché la """tUTa della pat­
tuizione era fondata più suila ai·
lusione, sulla citazione giornalisti­
ca che sulla sottoscrizione - del
tutto inconcepibile - di un qual­
siasi protocollo, s; 'è verificato un
vero gioco al ribasso.

Per il futuro questo compro·
messo, che non ha niente di sto­
rico (secondo la predicazione !>eT.
lingueriana). potrebbe avere un
funzionamento. Lasciato vivere, il
governo procederà neRa sede par­
lamentare col concorso degli aste­
'lUti d" oggi" soprattutto della ex·
opposizione comunista. La sfera
delle decisioni rimarrà distinta da

che militano in tutt'altre fiia,
cbe quelle democristiane;

4) è vero invece che il
prof. Giorgio Gregori si è ado­
perato sempre, e nOn sol?
nella circostanza cui fa n­
ferimento il Suo giornale,
per trovare soluzioni eq't:le.
rispettose delle opportunltà
e situazioni politiche, non·
ché delle legittime aspetta·
tive dei lavoratori di Bol­
zano. e 'Che fossero co:rrl11n~

que sol-u::zioni economicamen­
te convenienti per ~a Rai.

avv. Angelo Ormannì
Roma

Il prof. Gregori - che pure
ha votato con i suoi colle­
ghi l'ordine di servizio sul:
l'istituzione delle nuove sed.
regionali - respinge ogni re­
sponsabilità relativa aU'im­
pTovvisa ristrutturazi~me dei
servizi Rai in Trentmo-Alto
Adige. Ciò conferma la legit­
timità dei dubbi sulla cor­
rettezza politica e ammiry.i­
strativa dell'intera operazlO'

• Ra,j in Trentina
Alto Adige

In merito all'articolo dal ti·
tolo: «Si rifanno Con la Rai
ì dc delusi dali 'Adige >, ap·
parso sUl. vostro giornale per
m'andato ricevuto in tal sen­
so <lal prof. Giorgio Gregari,
vi invito a pubblicare:

1) è fa.Jso che il prof.
Giorgio Gregari, consigliere
di 'amministrazione della Rai.
abbi a « proposto all 'trltimo
momento 'Un emendamento ~

in Consiglio, per spostare da
Bolzano a Trento la sede
della Ral:

2) 'è falso che sia stato il
prof. Giorgio Gregori aprir
porre 'la città di Trento c<>­
me sede regionale della Rai
per la Regione Trentino-Alto
Adige;

3) è falso che il pròf.
Giorgio Gregori. sia comun­
que intervenuto a sostegno
di tale proposta, formulata
peraltro da altri Consiglieri,

lettere

Andreotti visto
da Lucio Magri

L ,ONOREVOLE Lucio Magri, seg.eta­
; rio del Pdup, analizzando ieri sul
« manifestO» l'attuale posizione politica
di La Malfa, ci dedica di sbieco qualche
riga: dice, il Magri, che il nostro gior­
nale ha commentato il suo recente m­
scorso alla Camera attribuendogli tesi
opposte a quelle realmente da lui soste­
nute e ne deduce che i giornalisti di «la
Repubblica» non leggono i testi, se li
inventano o. tutto al più, se li fanno
malam.ente raccontare.

Ll-."Cio Magri, l'abbiamo già scritto al­
tra volta, ha un seducente modo di ar­
gomentare, è molto sicuro d~a sua ve:
rità e come tutti i personaggI non affetti
da d~bbi si mette sempre preventiva~
mente d'~ordo con se stesso dimenti­
candosi quanto possa aver detto in pre:
cedenza. Questo è per l'appunto uno di
quei casi, tanto più grave in quanto tra
le cose da lui dette a Montecitorio e
quelle che riferisce sul «manifesto» di
ieri erano passate appena quarantott'ore.
Segnaliamo il fatto non pen;hé abbia
speciale importanza, ma perche, essendo
una costante nella posizione del gnJ.l'po
del «manifesto », merita che i lettori ne
siano avvisatL

Avevamo dunque attribuito al segre­
tario del Pdup la tesi seguente: che il
governo Andreotti ha presentato un amo
bizioso programma di razional.izzazione
capitalistica, di tipo «mancbesteriano »,
deciso a colpire le rendite per potenziare
i profitti e il ruolo dell'imprenditore; e
che ha trOllato <( complice» in questo
programma il Pci. Ma (è sempre Magri
a parlare nella «lezione» di «la Repub­
blica ») Andreotti e il Pci falliranno in
questo disegno .poiché il capit;alismo. è
in crisi non episodicamente ID Italia,
bensì storicamente nel mondo intero.

Dal canto nostro avevamo obbiettato
a Magri che nel programma di Andreotti
non c'era a nostro avviso assolutamente
nulla che giustificasse un giudizio cosi
« lusinghiero» da parte sua e che I:in·
tero esperimento politico in corso non
arrivava ad un livello di dignità «giolit­
tiana» restando invece nelle più basse
zone del « depretisismo » trasformista.

MAGRI NEGA d'aver detto le cose che
L. noi gli abbiamo a~tribuite. ~ qu,,:
sto punto non c'è che ncorrere aI testi
e cioè al verbale stenografico della Ca·
mera dei deputati del 9 agosto, pagina
25_ Ha la parola il segretario del PdtLp
e dice: «Se ho ben capito, l'idea-forza
che guida il programma dell'ono Andreot·
ti con una sua dignità è di fronteggiare
la crisi economica ricostnJendo e rilan­
ciando in ogni settore della vita del pae­
se, contro parassitismo e b1;,U"ocratism<?,
i naturali meccanismi d'Wl slStema caPI­
talistico: i conti economici delle imprese,
la concorrenza tra 'le imprese, il pareg­
gio delle aziende pubbliche e, prima d'
ogni altra cosa, la domanda. estera com~
elemento trainante dello sviluppo e nu·
Sllra dell'efficienza produttiva. Poiché que­
sti meccanLsmi non possono più essere
restaurati nella loro forma pura e sem~

plice o con gli strumenti tradizionali, ecco
allora la necessità d'una partecipazione
attiva de: sindacato e del partito comu­
nista per restaurare il mercato e sman~

tellare in modo controllato quella sovra·
struttura assistenziale-corporativa che lo
soffoca... Insomma ci troviamo di fronte
ad un programma coerentemente neo­
liberista che liquida le fwnosità ma ano
che le ambizioni e le verità del cosiddetto
nuovo modello di sviluppo ».

Questo il testo di quanto detto dall'
oa Magri, esattamente corrispondente a
quanto noi gli avevamo attribuito. Ed
ora, Magri, una 4omanda: ~tte quest~
intenzioni, nel programma di Andreotti,
dove le ha lette? Nei testi non ci sono,
sicché ci viene il dubbio che il program·
ma del governo· a Magri glielo abbia
raccontato un amico assai poco preciso.


